ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA. 

Camera per cui si passa a Giardini , D. Laura , 
che si accomoda avanti a i tremò , VtoU , 
che giunge dal Giardino , e gli porta un- 
mazzetto di fiori. D. Ambrosio, 
e D, Orazio* 

CORO. 

FRa lieta gente , e cara . 
Godiamo in si bel giorno y 
E l'allegria d'intorno. 
Facciamo risucnar . 
\Amb. Sentite un madricale 

Da me comporto adesso 0 . 
E dite- se un ossesso 
Meglio il potea pensa 
Lau. Accanto al mio sposino 
Che vifta io dovrò far. 
Ora. ( Barbaro «cor ferino 

Dì me ti puoi scordar? ) 
Vio. (< Tradirti il mio visino ! 

Or crepa , e ben ti ftà. ) piano ad Ohi. 
Amb. Scese Mineo con Pronuba leggt il Madr. 
\ Caronte pe la Scafa , 

E Ganimede il sguattero 
D' Ambrosio na carrafa 
A coechia si cospicola 
Presenti pe sciacqua . * 
Tutti. Ah ah , .ah , ah , ah , ah \ 
Amò. Perche redite? oh cancaroJ 
La spiega eccola ccà • 
Mineo è lo Notare 
Caronte è lo compare, 
Ambrosio songo io , 

A3 S1 * 
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E la Vammana è Pronuba, 
Che deve i figli mascoU 
Da Figliema esitar . 
Tutti fuorché Amb. Braviflìmo, braviflìmo , 
Grand' uoin singolariflìmo ! 
Vi chiameranno il celebre 
Scrittor di noftra età • 
Amb. Lo sò lo sò benifiìmo , 

Son uom singolariflìmo , 
Mi chiameranno il celebre 
Scrittor di noftra età • 
L.iu. B:l Figurino è il mio ! 
Am. .Faciarrimmo , . 

Un matrimmonio guappo, amata Figi». 
Nazzario Zampogna, che d'Arpino 
Aspettanno se ftà, te nguadiarrajs 
Omino miezo patrizio , e ricco assaje . 
Vio. Che allegro villeggiar sarà in queft anno 
• Quando sì belle nozze si faranno. 
Ora. Dico , sior D. Ambrosio ; voi sapete 
Ch'io Laura amai? Lau. Eh, fuori seccature 
Altri tempi suol dirsi , ed altre cure, (i) 
Viola ? del mio viso al. bel colore , 
Vè se si accorda ben la rosa , e il fiore • 
Pio. A meraviglia ; colti in sul matino 
Io l'ho nel mio Giardino 
Per rendervi più bella al voftro sposo . 
( Crepi il biroo cosi. ) verso Orazio, 
Ora. Ma le parole? 

Le promesse ? 
Am. E co femmene trovanno 
Vaj? parole, e promesse? oje le Figliole 
So chiù busciarde de li cacciamole. 
Lau. Andate , andate , andate ; 
Una bizzarra amante 
Conto non fa di un amator seccante 
Verrà il mio bel sposino , 

Co- 
li) Orazio discorri hi segreto con D. Ambrosio, 
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Cosi gli fo un inchino 
Cosi sospirerò , e tu fratanto , 
Povero Cicisbeo pofto allo ftorno, 
Farai la ferfalletta al lume intorno . 
-Se Tarnato mio sposino 

Sarà vago al par di me « 

Se dirà da Damerino 

Ardo e smanio oh Dei per te , 

Oh che coppia singolare ! 

Oh che bello , e dolce amare.!' 

Quanti , quanti zerbinotti 

Di dolor farò crepar F 

Taci dico , non far motti 

11 mio genio , è queftò qua . 

Son galante , e son brillante, 

Son bizzarra negli amori ! 

Lungi „ lungi , fuori fuori 

A chi a genio non mi va .. 
Ofé+ Dorr Ambrosio alle corte ^ 
Pensa solo,. ch^io sono- 
Don Orazio, Girella , e sa il Paese 
Se son di mala pafta 

Ci rivedremo, in ftrada , e ciò vi baita, vii, 
r Am* A chi ?. te piglio a scoppole. . • 
Vio. Fermo, padrone . . * 
Am* £. lasseme. • i 
Pio, Pensate 

Che Orazio è malandnn •. . 
Anu Io quanno n facci a 
Mme schiaifo no piftone 
Kon bedo si è Orazio ,.oè Cicerone, vi ano, 
S C E N A II. 
Strada di Campagna. 
Rollando , e Merlina da viaggio con comparsi 
appresso , che portano bau Hi , ed altre machine 

da Ciarlatani • 
Sol. OOno errante Avventuriere 

O D'alto ingegno, e nobil core, 

A 4 Nel- 
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Nell'inganno, c nell'amore 

S:mpre svezzo a montar • 
Mt r. Son la celebre Meri ina 

Ciarlatsna sopraffina. 

Ho bcir arte , ed ho maniere 

Di piacere , e innamorar » 
i 2. Ai noftri armonici-- 

• Se i forisi accorrono 

Co 1 inganni , e trappole 

Che dolce mietere 

Gennai! amabile, 

o 

Qui vogliam far. 
Hot. lo vado o mia sorella 
Cercar il Locandier noftro paesano 
Che alle trappole noftre, ei darà mano; 
Mer. Ed io qui retto a far preda di allocchi. 
Kol. 61 del npftro meftiere 

Vogliamo qui lasciar prove sincere . (1} 
Mcr. Ma guarda , che figura 

Lì scavalca da un' asino ! gran corte 
Boscareccia ha d' interno ! egli è una coia 
Ridicola a guardarla , e curiosa ■ 
SCENA III. 
Igeizzarlo ridicolmente veftito da viaggio in gala di 
» Sposo } varj Villani , che gli suonano iltrumenti 

musicali d' intorno , e detta in osservanza . 
Atf.A"^ Essate , e Cafoni quel suono feftoso 
K-J Nazzario il gran sposo tal legge vi dà." 
Nche vergo la zita le- canto n* arietta , 
E un flauto , e n'arpetta se ng 1 ha da sona: 
* A' nuje concertammo la voglio canta, (2) 
Mia Laura adorata mia lubrica fata 

(1) Vta con comparse . Msrlina ti eli* atto di par^ 
tire si accorge della sortita di Nazzario , e si 
ferma a guardarlo. 

(2) Villani suonano il ritornelli), e luì il compom 
ne vi atto Comico • 
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Al dolce sposino, canoro, e bellino, 
Ché cosa aggarbata He vuoje regalai 
Che brutto regalo mme sento ntimà I 
Na gran Sarabanda He voglio abballa. 
Vedenno là sposa fìa mutria , fio furto 
• Per troppo di guflo n'abbono farà. 
JMer. ( QucfV è un bel capo d' opera*, e par ricco 

Merlina sappi far! ) 
27 az. Mio Magiordomo 

Co li piede peluse, songo chesse 
Tre doppie paga ben f orchefba , e Y aseno, 
A queft' ultimo dalle 
Trenta carri , che dice| songo assaje 
D' Arpinq ccà ? si pazzo , a- no Notaro 
No le daje pe n' autentica 
Dì carri ? e fY assettato ; 
E trenta a chisso perche ha cammellato . 
Mtr. ( Oh borsa benedetta viario comparse. 
Mi ti vorrei succhiar ! ei viene a nozze ! | 
Vorrei tirarlo a me ! 
.Or sì l'induftria mia. farà per tre 1 
Naz. Vi si assomma na mosca 
Pe mme mparà la casa 
Di mia moglie ventura ; 
Ma te : atta ! Ih , che pruno 
Mi si presenta pe la matenata ! 
Guasca , aut' a cuollo , e bene intonacata.^ 
Mer. Che veggio , o Dei che veggio! 
Na, Gnò? . 

Jtfer. Ti ringrazio , o (Iella 

Di noi altre Contesse Protettrice 

Più vedova or non son i 
Na. Chessa che dice ! 
Mcr. Caro il mio Signor Conte . 
Na. E ba eh* è grancio ! 

Signora io non son quello . . . 
Mer, Quello siete 

Sentitemi , tacete . . . 

A g E 
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Datemi quella mano , 

Oh come siete freddo ! 

O^ni soggezione 

Tra noi si mandi a monte , 

11 mio bel siete voi sposino , e Conte . 
Na. Io fio miez' a le spine comnV a sparece ! 

Ma lei chi è ? 
Mer, Sappiate , che son' io 

La Contessa Animella , ereditiera 

D.l tu Conte mio sposo , ho trentamila 

Scudi d' entradc ♦ 
Na, Ma io che ci entro in quefto ? ... 
Mer, Sjnza voi 

10 non posso prendere il possesso. 
Poicche disse lo sposo in teftamento , 
Che il tutto mio sarebbe , 

CJL^ando si trovarebbe 

Un uom simile a lui , che mi sposasse , 

L* ho ritrovato in voi . La bocca , gli occhi, 

La ltatura , ed il tutto somigliante , 

Mi presentali nel voftro il suo sembiante . 

Na; E dunque . . . 

Mtr, E dunque siete 

Cerne Animella , e sroso di Contessa. 
Jlluiìre possessor d'altre ricchezze, 
Datene segni ormai di contentezze . 

Na. 0 Ciel , che sauto è quefto ! io tutto abbasco! 

11 calor de li- Feudi tanta titoli 
Fanno uscirmi da me, e rimirando 

La Contessa Animella , in un momento 
Par che in cajonza trasformar mi sento ! 

Mtr. (Ci è caduto il babbeo.) Andiamo a casa 
Sollecitiam le nozze . 

A>. Ma mi e 1 evo 

- Sgabellar pria di ciò con Donna Laura . 
Mtr, Si sgabelli . 
Ma. Mo trovo Don Ambrosio , 
E farro aiazzabuglio Idolo rruo . 

Mer. 
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Mer. Conte. Na. Contessa. 
Mer. O quanto 

Dir vi vorrei • 
Na. Lei dichi.. Mer. Mi vergogno. 
Na. Ma un tantin si potrebbe. 
Mer. Si si dirvi vorrei ! , . . 
Na. Che dir vorrebbe ? 
Mer.. Vorrei dirvi, amato sposo 

Quant* o guanto il cor vi adora ; 

Ma voi siete malizioso . 

Non vi voglio {bazzicar. 
Uà*. Vorrei dirvi . 0 sposa amata 

Tanto tanto io vi amo ancora, 
. Ma tu si n f artrappatora 

Mi faretti delirar. 
Mer.. Bottizzate , o Dei , perche ? 
Jfa. Pazzia je mme guard'a te. 
Mer. Senti ... Senti ; 
Na.. Cosa & 'i 
Mer^ Senti amor.. 
Na. Che dice , che? 
Mer.. Dice caro vieni a me. 
Na. Gnorsl. cara vengo a te . 
Mer*. Non^ venire , no" ben. mio , 

Più l'amor non voglio far. 
Fa*. Tu mme chiamine, io m' abbio, 

E po. fratte? e che buo (là ! viario.. 

S C E N A IV. 

Piazza, del Paese con veduta di varie abitazioni, 
e masserie in lontananza . Da un lato Palazzo 

di D. Ambrosio con portone praticabile . 
Rollando , poi Don Ambrosio- fuggendo con spada 
nuda in mano , ed Ora2to , che C inseguisce 
parimente con spada alla mano . 
Rol. /^*He bel Paese in vero , ed è opportuna 
Del Locandier la casa a i noftn inganni; 

£ <£ Ma 



12 ATTO 

Ma un vecchio fucpc, c un giovine 1' incalza, 
11 vecchio è già spedito ! 
V orgoglio abbatterò ii quell'ardito. 
Cava wta pfjtvla: 
Am. Tieneine pede sà ? 
Ora. O la tua figlia., 

O la tua morte io voglio . 
Am. A)\ito ajuto . 
Jtiot. Eirbo indietro . 
O r <r. Soccorso oimè eh! io moro . fagè* 
RoL Al nemico-,, che fugge ii ponte d'oro, 
Am. K tavattenne, aje obtreco a] Signore/ 
CU 1 -utìè te la voleva 
•Spertc-sà na paranza de eoftate . 
Re!. Ma perche vi azzuffile ì Arni-Ti dirò, 
lo so no ^nettante , che mine chiamino 
lon Ambrosio Mcnsogna , aggio na figli» 
Chiammata Laura , la Ho mmaretanno 
Co Nazzario Zampogna, che da Arpino 
Aspettanno se ftà : so bintemilia 
Seme de dote , e chiilo 
li' henuio a pjgh'arme co la spata ,. 
Perche a isso pe moglie io no t ho data-. 
Rei. Sapete voi chi sia 

Cederlo voffro penero*? 
Am. Si maje ccà s'è beduto?. 
RcL lo vi ringrazio, 
O Dei , che giunsi in tempo 
A battere il rivale,. 
K a salvare al mio Socero la vita . 
io che salvato vi ho dal gran perlnlio r 
Sono il voftro, o Signor, genero , € figlio. 
Am. Cornine cof 
RoL Don Na zza rio 

Zampogna sono io . Da- ladri preso 
In un bosco , e spogliato 
Da ciò, che avea, ma il, sommo 
Delle perdite mie tur quelle lettere, 
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Cfye parlavan di Laura., o q*.ianto, e quanto, 

Per quelle carte ho sospirato, e pianto! 
Am. k'è poco ca lq cunte ! c non c'è male, 

Che ne vuò fa le carte 

Quann'aje mperzona lo mmaterialc ? 

Laura ? Laura 'i addò sei ? 

Aj£ £uè ca il tuo sponsale è fià arrivato. 
Rei. ( Un bel colpo per Bucco ho indovino! ) 
& C E N A V. 
Laura , Piala , e detti . « 
Lau. I \Ov' è dov'è il mio sposo. (£ofh 
JL-/ Videlo , è thillo, che sommozta a bon- 
Lau. Mi profondo ancor' io com' è il mio debito. 
Fio. Nè. io. ci voglio perdere la mia . 
Lau. ( E' bello ? rio. ( L'avess' io . ). 
Am. Ah , che ti pare ? 
Rei, Un Europa mi sembra, per la quale- 

Giove mutati! in. Toro., 
Am. Storia , ch\'assejdluta. 

Vace porzine co lo mEtrimmonio. 
Rol. Ah , nemmen di un Petrarca ci vorrebbe 

Per potere encomiar Laura si bella* 
Vto. Rispon<i*rò per quella... 
Am. Oh,. e ba cuoglie le prane.. 
Lau. Di tanti 

Encom j io vi dispenso , 

Idolo poi non siam da tanto incenso . 
Am. Va, levammo fto ncienzo, e pcccjrrfca-, 

Volimmo sraccii priefto il matrjrr.monio 

Nfra fta bella Crepita , e Marcantonio . 
Rol. Si , si , dolce mio ben , pretto consola. 

L' innamorato cor di fido amante 

Che solo aspira a si felice iftànte . 

Oh , quale il mio contento , 

La- mia rjoja sari , se c? nnr tranquille 

Splenderete per me V2ghe pupille . 
Pien d 1 affetto , e di contento 
In voi Ikto il cor . riposa , 
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Caro Padre amata Sposa 
Un diletto in sen ini sento 
Che la T alma consolar . 
Tra le smanie io son a' amore 
Troppo m* aggita il contento 
Dal piacere io già pavento 
Che non abbia a delirar . vtano • 

SCENA VI. 
1). Ambrosio , pei Nazario . 
Am. A Desso sbrico il tutto caudo caudo 

/\ Azzò Arazio ne schiatta 
Ni. E' proprio bona- 

La Contessella : Don Ambrosio adesso 
La figlia si è pe me se la la fritta .. 
Am. Acciderò na vacca. 

Mperzona ! 
Na. Addimmannammo 

De Don Ambrosio a chisso. 
Am. Ma , che ghiennemo 

Saporito, e smargiasso! 
Na. Nè , mi Patrò * . . . 
Am. Il Cielo te la manna . 
E po obbreco l 1 aggio de la vita , 
Ca si n* arriva attiempo era compita!. 
Na. Dico pozzo pregarve ? 
Am. Non c' è niente . 
E da isso , e da Figliema 
Ho dsu_rinascere io ! 
Na. Signorè ? Am. Fuss* acciso, 

Aje sentuto agge pace? 
Na. E tu scannato. 

Che cerco carità ? 
Am. Uscia , che chiede ? 
Na. Mine disseve notizia 
Del Padre di una Figlia 
Cittadini di cjuà 2 
Am. Oh meraviglia ! 
Tutto al Mondo si vede* 

Ng'è 
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Kg' è Taseno porzì , guarda, a duje piede!... 
Na. Perchè ? 
Am. Quando si parla 

A un capo alletterato , 

S'ave il nomme da «U, Patria, e Casato, • 

Tu chi vuò? 
Na. D. Ambrogio 

Menso^na . 
Am. E sì arrivato, • 

Parla , che buò , son io . 
Na. Lei st' aspettanno 

Don Na zza rio Zampogna ? 
Am, E* arrivato , 

Sta n coppa , e mo se nzora. 
Ma. Chi se nzora? 
Am. Il Zampogna • 
Na. Tu si pazzo ! 

11 Zampogna è zitello , 

E Fiplieta sposi chiù non pr#tenne. 
Am. Oh che birbo solenne ! 

Ergo ha fìniioladdò foce? agì tandesr per la scena. 
Na. Sta ccà . andandole appresso. 
Am. Mmel dica nfaccia . 
Na. Nfaccia te V ave ditto . 
Am. Addò Ita ! oje Nazzario ? 
Na. No lire Ilare 

Ca non sò surdo. 
Am. Voglio 

Lui qua- Na. Mmalora ceche-te , 
SCENA Vii. 
Rollando , e detti , poi Merlila > Laura , e Fiola, 
Rol. OOn qui cosa bramate ? 
Am. O Comme non buò chiù Figliema ? 
Rol. Chi ciò vi ha detto? Am. Chisso. 
Na. E chillo Uà che ng* entra ì 

No la vogl' io t 1 ho detto . 
Na. E tu che ng* aje che spsrtere co Fisliema? 
Rol. ( Capisco , egli è Nazzario ! 

AW 
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All'arte ! 
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) Ah birbo , ah ladro or ti conosca 



Egli è colui , che mi rubbò nel bosco. 
Ani. Oh mmalora ! mm'avisse 

Tozzato il moccaturo ? 
Na. A me? 
'Rei. Era venuto 

Senz' altro per rubbarvi ance* la Figlia 

Vediain se nelle sacche 

Tiene, ancor le mie lettere . 
Am. Vedimmo . 
Na. Ajemmè! diesso che d' è ! 
Rol. Eccole . Ah ladro indegno l 
Am. Marijuolo 

Marijuolo . 



Lau. Cos' e , che vi ha rubbato ? 

rio. 11 ladro dove fra ? 

Mer. Che intrigo è quello . in disparte*- 

Rol. Lui mi rubbò nel bosco . 

Mtr* ( Trappola è del germano! ) 

Imu. Si carceri . 

l'io. Ouà i birri • 

Na. Ajemmè li sbirre ! 

Mer. ( Al riparo. ) Rispetto (i) 
Al Sior Conte Animella , 
Che a momenti deve essermi Consorte^ 
O vi fo dissossar dalla mia CorEe . 
( Seconda. ) piano a Rol, 

Rat. ( Intendo già; ) 

Am. Conte Animella! Jiupido * 

Mer. Egli e burlone , allegro , 

E qualche bizzarria , o debolezza , 
La fa per- divertirsi ; i scherzi pui 
Son permeili in campagna anche agli Eroi . 

Rof. Domandiamo dunque scuse al Signor Conte 1 
Con umil voce, e con sommessa fronte . 
Eccellenza? 

facendosi avanti con autorità*. 



Na. Oh diavolo ! 
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*r*. Patron mio. 

Rei. Le mie scuse a far vengh'io 

Colla debita umiltà . 
Ma. Incrinar mi deggio anch'io; 

Ma- non so come si fà . 
Am. ' Accellenzia ? 
Ma. Mio Patrone. 
Anu Se mi merito un schiaffone 

Le mie masche ftanno 'quà . 
Ma. Un sì bello mascarone 

Sconouassarlo è crudeltà, 
Lau. Fio. a 2. Eccellenza.. 
Ma. Che bramate. 
a 2# Compatite, perdonate, 

Se mancai di civiltà. 
Ma. Mie fortezze smantellate-, 

Kon più sparo in carità . 
Mèr. ( Guarda il goffo, guarda il matto 

Come in alto se ne và . ) 
a 6. 0 All' idea d' un sì bel fatto 

Stupefatto il cor mi ftà ! ) 
Lau. Don Nazzario a me la mano, a RoU 
Ma. Ecco pronto. 
* 5» Piano piano. 
Ma. La Signora mi chiamò. 
a 5» Burla burla già lo so. 
,^/77. Don Nazzario è di mia Figlia . . 
Ma. T' aggio ditto no la voglio. 
a 5. Lei non ci entra in quelV imbroglio- 
Ma. Se non ci entro me ne vò . 
La*.: Don Nazzario . . . 
Ma. E ri auta vota ? 
Mer. Signor Conte-. 
Rol.- Ma cospetto ! 
Ma. Vi che chiajeto , vi ch' appretto 

Se m* infurio oh che furò V 

Lau ' al Q- 11 ?'^ i quelV ardenza 
f /o. Signor Conte non ci vò 

Rol. 
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Jwfc d2 Lei qui manca di prudenza 
Mer. Manca ancor di civiltà . 
Am, Creo ca quacche cincorenza 

Sarà flato il tuo Papà. 
Né, Uh mmalora, ca si sterro 
Addevento no cavallo , 
E cnù traggico n'abballo 
Vedarrite nzanetà! 
* Oh , che sguardi , oh che figura ! 

Oh r che morse, oh che sembiante! 
In guardarlo fa paura 
Egli è pazzo in verità • 
Na* Guardo , giro , sauto , sbatto ! 

Cheft' abbraccio , chifto vatto > 
E con salti , e con girate 
Vi fo a tutti spaventar . 
4 5. Egli è matto , ed arcimatto ! 

Ha perduto il senno a un tratto! 
Quelle furie si aggitate 
Di fuggir ci converrà . vi ano* 
S C E K A. VJ1J. 
Strada . 
Orazio , poi Vieta 
Ora. ' I ^Rovar noi posso , trema 
X L' assalitor . Ho in sacca 
Due giornate di foco ! lui mi ha fatto 
Uscir di mano Ambrosio il mio nemico ; 
Ma con me troverafiì in male intrico ! 
Vìo. Jngrato , e ardisci, ancor per gelosia . 

Disfidare il padrone? 
Vra. Ma Laura mi negò: Io tra le furie 
D'amor non vidi più quel che faceva. 
E tirai fuori il ferro ;. 
Ma fuggir poi mi fece un'altro sgherro. 
V/o. "Che fu Nazzario appunto , 

Che a momenti si sposa la tua bella . 
Ora. Oh diavolo! 
Vie. Se brami 
La grazia mia, la fiamma Di 
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Di Laura eftingui , e torna al primo ardore , 
Di Viola il desio ti accenda il core. 
Ora. Ad amor più non penzo. 
La vendetta desio contro il rivale 
DI a Laura tia mia parte 
Che la mia man sdegnosa 
Vedova la farà prima che sposa . 
Senti , dille , che adesso la téfta 
Anderolle a portar dell'amico , 
Anzi dille, no aspetta , che dico ! 
Già la rabbia mi fa delirar « 
Piangerà la tragedia funefta 
2à allor -quefto sentir si dovrà * 
Caglia caglia ribalda canaglia , 
Con chi è sgherro t' impara a trattar. W*. 
SCENA IX. 
Viola , pai D. Ambrosio* 
Vio. \ K Alamente imbrogliata 

IVA La veggo con coitili . 
Am. Viola ho bifto 
Arazio da ila via tutto «degnuso 
lo pe no lo sguarrà mme sò annasouso „ 
Vio. Va per levar la vita al voftro genero • 
Am. Atta de cra>e -mmatino 

Chifto me vorrà dà qua male juorno • 
Vio. Se cercherefte il modo 
Di farlo -a me sposar saria ben pretto 
Terminata la briga . 
Am. lo joco coppa, e tu rispunne spata. 
Vio. Son ragazza , e mi preme il maritino « 
Am. E a mè me preme jennemo • 
Vio. Non abbiate timor , cane che ba>a 
Non fa presa . Son quelle 
Ciarle di spadaccini 
Cke spesso poi riescono a carriere , 
E pur quello spaccone 
Sempre è tata , e sarà la mia paffione . 
E forte , nel mio petto 
La tirannia <T amore Lo 
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Lo sò ch'è un traditore 
E pur lo deggio amar . 
O quanto in noi donzelle 
Cara è la libertà. 
Amore a quefto , e a quella 
^ Si giura , e si promette 
Ma mai con fedeltà . 
Donzelle benedette 

Non giova a noi l'amare 
E meglio il corbellare 
Che farsi corbellar . via 
JLm. Orazio , co fto fufto 

Non c'è che mazzecà; Io so no man*o 
Ma urzo mi fò poi quanno mi ceco ; 
pon dubitar Casolimato è teco. vta. 

SCENA X. 

* JLaura , e Viola» 

lai*. /^\Imè Viola sono disperata! 

Vio. \_) E la cagion? 

Lau. Dall' a' Ky 

Della loggia , ho veduta 

La Contessa Animella 

Ccn Nazzario il mio sposo 

Parlar segretamente nel Giardino , - 

E in somma confidenza , ed allegria; 

Tremo misera me di 

15*10. Ed eccoli ascóltiam qui di soppiatto . 

Jloi Ah , ah , burlerem tutto il parentado 

Miér. Bei merlotti , che fa quefto Contado. 

Pio. ( Che sento ! ) 

Lau. ( Ah traditori ! ) . 

Rol. Sranno bene impiegati i noftn amori . 

'Afa. ( Oh , che benappia n' anno , 
E po nauto si cap~ ! La Contessa 
Vi cke ntorcetta fta chiantanno nmano 



PRIMO. « 

A l'Eccellenza mia ! ) 
Mer. Avverti , che mi devi 

Parlar con V Eccellenza . 
Ho/. Nè tu parlarmi" mai con confidenza. 
Lau. ( Che più deggio ascoltar f ) 
Pia. ( Flemma signora. 

Che ci è più da sentire . ) 
Mer. Io in .Francese 

Ti dirò . Mqnsieur tresobeisant 

E tres afte<3ione. 
Rol. Ed io risponderotti allon Madame 

Allons a la promenade . 

Lau. Signor Conte di voi mi maraviglio. 

V*. Perchè ? 

lau. JLa voftra bella 

Fa l'amor col mio sposo, e voi soffrite? 
Va. Due sensi del corpo 

Lo sposo n' ha d' aver : visus , e auditus • 
'.au. Diamoli la pariglia 

Su cominciale voi 

Un pò a fare il galante ancor con .noi 

fa. E non dici cattivo : 
Dateme sse maniglie (i) ^iiiilCAlk 
Monsu tressobbissatcve frjfe Ro**A 

E tres aftezitonè . ^SESStf EAtìfi 

.au. Allons Monsieur ^ulaju- 

Allpns a la promenade.. 
ier. ( Oimè guai per noi se hanno ascoltato. ) 
U>/. ( Spezziam queir union per noi fatale . ) 
ter. Ma Signor Conte quefto è un tradimento* 
7 a. Ma sia Contessa quefta è porcaria . 

Lei mi fà avanzar titoli a momenti. 
ol. Laura infedel . . . 
au. Si spafll pur con quella 

Ch'ho qui il mio Cicisbeo . 
io. ( La Scena è bella ! .) 
ter. Ed il mio pur Y ho quà . 

No* 

) Lo prende per mano, e fa il contropoflo a J^oL 



3» ATTO 

Na. Non ci aggio impegno ; 
Vi qua a manca , e a ritta 
Sciasceo, bailo, mme spasso. ( Io crepo, e legno! 
Mie bellezze amate e care 
Già per voi non trovo loco 
Più vi miro più m* infoco 
E un gileppo il cor si f à . 
( Vi che tresche vi che sciato 

Me fà proprio canea . ) 
Tu sei bella , e aggraziata 
Tu sei guasca , e apprettatora , 
Sposo lei , queft* altra ancora 
E pò n* auta se nge ftà 
( Uh mmalora chefto e troppo 
Cchiù non pozzo sopporta ! ) 
Infigarda , e rea Contessa 

Sta cagliosa inopinata 
• Sta gagliarda perepessa 

Tu me fajs assapora , 
Mia nanassa . . . mia pupata... 
Jatevenne siate accise , 
Sono un* anima aggitata 
Come posso zezeà? 
Ma il cerviello (V a rrommore 
Ciento rote ncapo sento! 
No risbiglio sento al core 
Che ftordenno già mme và! 

SCENA XI. 
Rollando , Laura , e Mirini* ♦ 
RoL QPòsa ? . . 
Lau, O Va , ti detefto , 
E acciò non sia di un traclitor Consorte, 
Di buona volontà corro alla morte , vii 
RoL Godiamo , trionfiamo . 

Tutti segni d*amor quelle bravure. 
A/tv. Or van le noftre trappole sicure. 
Adirato Nazzario di qua torna , 
Sta ben cotto d' amor ; Va ti ritira 



1 



PRIMO. 33 

In quel cancello : ridere vogliamo . 
Kol. Seguitiamo a spassarci or che ci siamo ( 1 ) . 

SCENA xir. 

Nazzario , e detti . 
A Jemmè . . • ncuorpo nge tenco 
il Li tricchitracche, e dint'a lo cerviello 
Ng ho Etena , Vesuvio , e Mucibiello ! 
Mer. Ah, ah! bel gufto è il mio! 
t7a. Sta ccà . . . si fugga . . . 
. JMa non è cosa . Ammorè 

li* ha arravogliato il Core 
Co trentasette rotola de fune, 

Che d'è fiate a smicciarme luocchi e briccune? 

La vì , ino se ne vene a onz'a onza . 
Mer. Caro il mio bel sposino . 
Na. Che buò ? 
Mer. Voglio far pace. 
Na. Pace ? che pace ? vanne . 

Io , gnorsl .. . . songo buono , e so amoruso ; 

Ma il core i' aggio poi fiere , e peluso . 
Mer. E perche nò ? 
Na. Ca si na traforella , 

Na briccona ... mi sentì ? 
Me r. O Dio , non più tormenti 

Eccomi a voftri piedi. 
Va. Embechesso che d'è...( ajemme...che faccio!... 

Mme so mmiezo agghiadato ! ) 

Susete vàt 
Mer. E' vero, che son ftatà un ingrata, 

Ma quefto pianto ad • • e • . sso • . . 

Me . . ri . . ta . . almen . . pie . . tà . . ; 
Va. Susete ho ditto . 
Mer. Dunque mi perdonate ? 
Va. Ma si tengo 

No core, cji'è no ftrusciolo! 
Ver. Caro . Na. Cara . . . 
Her. A me cara? alzandoti con furia \ 

Voi con chi ragionate? -Afa* 
i) Si ritira nel? accennato une elio . 
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i?a. Con te , che te si fatta 

. Na pecora co nimico 
Mer. Siete pazzo , 

, Io con voi non parlava,. 
Na. E co chi ? 

Mer. Col mio bello innamorato , 
Che fl» li in quel Cancello , 
A farmi il dispettoso ; 
Rol. Suo servitor divoto. Na. Patrò mio., 
Mer. La pecora io non son . 
Na. Ciuccio songh' io . 
%Ur. Nel mirar quel bel visetto 

•Par elie miro il Dio d* amore , 
E pian pian comincia il core 
^ Di dolcezza a palpitar . 
Troppo va^o , e troppo caro 
Troppo bello mi sembrate... 
Importuno andate andate 
.Non ci fiate ad inquietar . 
lo non so se vado , o retto ! 

Giudi Dei , che incanto è quefto 
Son vicina a delirar! via con Rol m 
iJa. Corpo di Semiramide ! 
lo son^o disperato ! non è cosa 
De chiù campa , p' asci da tanta pene 
là morte è no Posileco pe mmene. 
SCENA XII. 



'Am. 



D. Ambrosio , e Viola 



I3Er carità, Viola', 
. Parleme chiaro che mmalora dice? 
Vto. U ver , se non è morto il voftro genero 
Sen?a dubbio morrà per man di Orazio . 
E Donna Laura , per la gelosia., 
die Nazzario gli. diè colla Contessa 
Non sò dove sia andata 
Per voler darsi morte da se flessa . 
Am. Oh unico Zampillo del mio sango ! 
W pnneifto perduto ! e che nge faccio 

Chi 



PRIMO. a - 

Chiù a fto munno ! mo vago a caricanti* 
Na botta a O.cerune , 
K , a li cane sia ditto 

Bù , nfronte mme la scarreco adderitto . vièrm 
•© Kj t* N A Tfir 



v \j A JM A XIII 

Rovine di antiche fabridhe con qualche scala 
mezza diruta da potersi praticare , «li am 
musati saffi formeranno varie caverne Per il 
più ébyerte da piante selvagge, nel fondo *\ 
scuopnra un lungo bosco. In mezzo aK 
bnche suddette si vede un Pozzo di ri evo 
Comparirà Natzano dall' arto d'una delle ca ' 
e con coltello alla mano; poi dal seno dT 
le fabriche appofte a detta scala verri i D jl" 
brosto con armatura da foco 14 ^-^m** 

/^Macché la sbriffia irata 

vJ Vu °l corfettearmi ognora 

Si mora si si mora 

•Finisca il mio crepar, 
Am. Giacché non son più tata 

Nè socero più sono 

Mm' abbruscio miti' ammasono 

Non bogho chiù campa . ' 
H*. Me scanno , o non me scanno ' 
Am. Mi loco , o non mi fòco 1 
Wfc V acoiaro mi fa danno ! 
Am. Ma è meglio si m' affoco 1 
i 2. Che penso , o Dei ! che fò r 

"Vado a morir beato, 

Ma ancor non ho pensato 

Come morir dovrò 1 
N*. In tempo fra qui un pozzo ! 
Am Nel] acque or mi sommozzo ì 
i 2. O che commodirà ! 

Pozzo t se pozzo sei 

"a* Ma chifto vorrà vevere , 

.») Patino per buttarsi ,ed incontrasi si antft. 



25 . ATTO 

Am. L' amico vo sciacqua . 
fj at Si sì annozzato spiccete . 
Am. Si ha sete si solleciti 
Ma. Gnernò buttar mi devo . 
Am. L' iftesso ho da far' io . 
s 2. Si serva Padron mio , 
Ch' io sò la civiltà • 
Atte morir dovrei ; 
Ma un Medico suol dire , 
Che assai più del morire , 
Fa utile il campar (i). 
SCENA XIV. 
Mcrlhia , Rollando , e detto come soprs . 
RolL (^Tà l'amico in quel cantone 

O I n profonda serietà . 
Mer. Troverò l'occasione 

Da poterlo a me tirar. 
Na, Voglio ì a farmi un fratacchione 

La minea pe mine non fà (2),- 
Mcr. Signor Conte . , t - 
Na. Và' a minalo» • 
Rei. Eccellenza , . ,• 
Na. E lei ancora , 

Da sì enorme , e rea Ca jazz* 
A galoppo me n 1 andrò . 
Mcr. Perchè tanto lei ftrapazza 
Rot. a * Un bel cor, che l'adorò? 
Mer. Ah se lasciar mi vuoi, 

Barbaro , in abbandono , 
Dammi la morte in dono 
Svena ; il mio petto è quà • 
Na, Termina i giorni tuoi 
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Perisca un tanto orgoglio 
Ma conservar ti voglio 
Solo per mia pie.tà . 

(0 Via D. Ambrosio , c Nazario siede pasti 

so in un sasso . 
(2) Alzandosi risoluto» 



P R I M O. 37 

Rol, La nobil compagnia 

Di dolci amanti , e cari • 
Il gel di gelosia 
Non giunga a difturbar. 
Mer, Vi bacerò la mano. 
Na, Aspè . . . gnernò ... fa piano ! 
Rol, Placato ormai vi siete ! 
Na, Gnorsi . . . gnernò . . . vedete . . ♦ 
Mer.^ ( Col dolce campanello 
Rol. Amor lo chiamerà \ ) 
Na, Campana ajemmè a martiello 

Vattenne ccà mme ità. vìano, 
SCENA XV. 
D. Ambrosio solo, poi Medina % e N azzar io , 
indi Laura , e Viola , 
Am, Tj* Biva , e biva figKema 

ly L'ho bitta , e T ho abbracciata ; 
Ma jennemo a chift* ora 
Chi sà si sciata ancora ! 
Oh caso inconsolabile , 
O mia calamitaggine f 
Che pessema jornata 
Arazio mme darrà. 
Mer, Crudel già mi abbandoni ? 
Na. Pecuozzo far mi voglio . . • 
Am, Si Conte , pe pietà ; 

Mpedite un ner successo, 
Arazio corre adesso 
Nazzario pe scannà. 
Wa+ Mmalora mme la coglio... 
Mer, ( Vien contro al mio germano ! ) 
Am, Si Conte , }ate chiano . 
^ er ' a r L Or qui può far per sei 
Am, La voftra autorità • 
Wa, Le Caramelle meje 

Nessun mme ftia a zucà • 
tau, Nazzario è già ferito . 
Vio, Nazzario è già trafitto . 

B a 
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Na. Ferito ! chi l 1 ha ditto ? 

Trafitto ! ajebò , addò fra ! 
£ 4. Nazzario è più , che morto 

Più non si può salvar . 
ifa. Io muorto ? cornine muorto , 

Dicite?..aspè!.. va chià... via/to t quattro* 

O qua suglia fuje , eh' a manca 

•Doce doce sarrà ntrata! 

O qua botta a porva bianca 

Sorda sorda m'ha sparata! 

Ma lo sango ? S' è ghielato... 

Ma lo fuoco ? S' e fiutato . 

E fio brutto flordemiento 

Co T abbasco , che mine sento 

Sono i segni indubitati 

Della mia mortalità! (1) 
SCENA XVI. 
Rollando, e detto, poi Orazio con due schermi 9 

indi tutti. 

tofc THV* nemici circondato , 

U Dove incerto il passo aggiro ! 

Ogni oggetto che rimiro, 

Per me immagine è d'orrori 
Ora. Tu sei d* esso , e ti ho appurato 

De n Nazzario tratiitor* 
Rol. Io Nazzario oibò non sono. 
Naz. A me pare , che fio buono \ 
Rol. Don Nazzario è queflo quà. 
Naz. Si Signore è verità . 
A mb. Lau. 0 . . . . 

Mer. Vie. ferazie al Ciel ti trovo in vita., a RoL 

Rol. Cari miei vi vò abbracciar • 
Ora. Io per Laura flò impegnato 
Naz. E ussoria , se po spignù , 
a 6. Che discorsi fanno là ! 
Ora. 'Lei mi ceda in ipso fatto 

Quella ch'io bramo sposar; 

(1) Si butta sù di un sasso . 



Max. Te la cedo anche col patto 

Di poterla' alienar . 
a é. Siete un sconcio , siete un matto 

t ? lò ,. non v ?S h ? > e non sarà 
Amò. Lei chi e , che in casa mia « y éfft 

Vò le fefte cammannà ? 
JVrfr. Io Nazzario . . „ 
Mtr. Già per burla , 

Com'io diffi a quelli quà.- 
IvVjr. Sò Nazzario . . . . q # 



C' 0, ^a in sofanza non sei già. 

So Nazzario . . . 
Or*. E in conseguenza 

-Mia So Nazzano ...... 

T«m Ma eccellenza 

Quefta è cosa da crepar ! 

Af*g. Un mmalora, e che tronata»* 
Apparenza . ! conseguenza ! . 
Lia moghere ! ccà Eccellenza 
Che m' è dato nzanetà ! 
Perchè causa , arrassosia, 
Mine volite ft' arma mia 
Dà la radeca sceppà? 

Tutti fuorché Taz. Lei mancò di Signoria 
. Lei mancò di civiltà . 

Tutti Quefto è un caso , che mi scotta , 
I miei conti mi vò far ! 
Di pensieri n' ho una flotta , 
Che ondeggiando, oimè, mi ftàj 
torsi ... si . . . cioè ... ma chè 
Si può dar . . . che si può dar ! 
Ah mi perdo in tal rumore , 
E alle botte, ch'ho nel core 
Eco il capo, o Dio! mi fa! 
Fine dell' Atto Primo . 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 
Camera . 

D, Ambrosio , e Viola , poi Orazio • 

Pio. Olgnor Padrone fatevi capace . 
Amb.^ Non sento , e non ascolto ; 
Adesso sò cchiù aseno , che omino . 
Dal chiaito qui successo ho conceputo • 
Ca ntra il Conte , e Nazzario 
No mpoftore nge fta ; ca so traduto* 
Pio. Ma potete sbagliare . 
Amò. L' addotte maje non sbaglieno . 
D' un ommo alletterato 
Aggio marinato in traccia 
Azzò isso lo ftraceto ne caccia ; 
Perchè primmo de fa qua parapiglia 
Voglio eh* isso mme schiara , e mi consigliai 
Ora. Sior Don Ambrosio ?.. Amò. E ardisci 

Di qua metter le scarpé ? 
Ora. Vengo in voftra dilesa . Ho inteso dire % 
Che sotto fintò nome un impostore 
Insidie ira tramando al voftro onore . 
Vto. Grazie di tanto impegno . 
Amb. Io , vi cca , quanno allato 
Tengo Catarenella , so capace 
De i a mmeftir le Fiandre Barbaresche. 
Ora» Siam due spade da far gran belle tresche 
Decidete di sua sorte , 

Comandate , ed io son qua . 
Dite : 1' empio vadi a morte , 
Ed a morte 1* empio andrà . 
Ma in mercè del valor mio 
M' amerà 1* amato bene ? . . . 

T* 



SECONDO. 31 
Tu non ci entri... O ciel , che pene! 
( Ve se posso almen parlar ? ) 
Oh , che calcio , che ini viene 
"Mi vorrei precipitar l via » 
Vto. Padron , sia voftra cura 

Farmi Orazio sposar : sono ragazza • 
Amb. Per. or non simmo al caso , 

Còse son quefte da pensarci adaso . entrano . 
S GÈNA II. 
Merlt na , e Rollando da scene oppqjìe , poi Viola. 
Mer.f"^ Erman ? prevedo guai : Nazzario freme, 
VJT E Laura vuol ; nnuncia al l'amor mio - r 
E Don. Ambrosio orecchio, già Tha dato. 
Rol, li tutto , non temere , è. riparato . 
Mer. E come ? Rol. Don Ambrosio va cercando 
1 Un dotto , che it consigli ; adesso Laura , 
( Che mi ama , e confidato 
L'ho già le trame mie ) quì travedila 
Da Studente verrà 7 non manca a quella 
E spirito , e valore* 
Di consigliare Ambrosio a mio favore. 
Mtr* Eravo>xirca a Nazzario 1' ho ancor* io 
Preparati i miei colpì ; ei porta in sacca 
Un gran borson di doppie ; Quefta sera 
A casa andrà , pél caldo r 
Spero si tolga gli abiti , se avviene, 
Ch'eschi il fresco a goder fuori al balcone 
Che il Locandier lì ha sovrappofto ad arte 
Rallentando le corde 
In ffrada andrà : Allora 
Le doppie saran tolte ,. 
Le quali , se ha desìo di riscattare 
La man di sposo a me, pria dovrà dare.. 
RoL Approva il tuo pensar... Mer. Taci ; Viola 
Vien di là . Vto. Favorite nella Camera a Rol. 
Dello fiudio , Signor ; è giunto adesso 
Un bravo letterato 
Dalle scuole di Padova arrivato . 

B 4 Rol. 
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Rol. Subito. ( Laura è quefto! ) via con Fio. 
Mer.{ Anch'io per l'altra trappola mi appretto.) u/*, 

SCENA Uh 
Magnifica libreria con varie ftatue , ed emblcm 
' letterari . In prospetto fuga di camere 
bene ammobigliate . 
Don Ambrosio , e Nazzario , che introducono C 
cerimonie Laura ler* ladramente velttta da. A 
Datino , quale affettando serietà f andrà gu 
d.ìndo con la Unta f accennate pitture . Roll 
do , e Fida , che t sopraggiungono . Dopo il 
tornello Laura dirà il seguente con gravità 
Lau. TMprobe Amor. Virgilio. 
X Amara satis . Plauto . 
E i Cinici convengono , 
Che amor trapazza un cor ; 
Or se tra voi vi è un Stoico^ 
O pur Peripatetico 
Con argomento fisico 
Confetti , che sia Amor • 
Rol. lo dico, eh* è un intrico 

Non buon per noi V, Amor;. 
Ma in verità poi dico, 
Che dolce V ho nel cor » 
Un poco dà piacere , 
Un poco dà tormento ,. 
Chi ha più di me talento 
Lo spiegherà miglior. 
Waz. Signori miei vi giuro 

Ca lo conosco io puro, 
E'per i Letterati 
Un balsamo l'Amor.. 
Ma se d'Amor volete 
L'autore più palpabile 
Abbiamo Nincoraoile , 
Che ne discorre ancor • 
Lau. Ergo conclusemi eft 'i 



&az. Che Amor guaita la teda 
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SECONDO. 33 
All'asino , e al dottor . 
Tutti Se gran sentenza è quefta-, 
Può dirlo ogni Amator . 
Fio. E' ben dotto. piano a D. Ami. 
Amb. E non siente ca da vocca 

L' esceno susamielle ? 
Lau. Su prefto in ftil laconico 

Dite , cosa vi occorre 

Dal sommo mio sapere ? 
Naz. Sappia lei . . . Rol. Dirò io . ; 
Amb. Oh zitto ; ino pari' io , che saccio assaj^ 
Lau. Ma illicó . Amb. Ve cilleco? 
Rol. Vuol, che sollecitate. Amb. Capesco, 
Naz. Don Ambrosio pe cervelle 

Ha de biancomangià doje cocchiarelle . 
Amb. Vofta Letteraria deve sapere 

Ca ncasa mia ng* è nato un mazzabuglìo- 

No Nazzario Zampogna 

Pe nguadiarlo a Fipiiema aspettava , 

E scagno d'uno, cjje nne sò assummate*. 

Io ciò vedenno , Figliema 

L' ho levata di casa ; primmo voglio 

No consiglio da lei , che sì saputo , 

E poi qua si vedrà saneo a minuto . 
Lau. Verghi Nazzario avanti . 
Rol. Suo servo . Naz. Benedizete , amb? iu^/n?;. 
Lau. Chi è Nazzario Zampogna di voi due ì 
Rol. Io per servirvi . Naz.K torna a ghiocà ì: atei 

Signuri mieje juratence ' 

Ncoscienzia si abbesogna , 

Chi ve pare de nuje , eh' è chiù Zampognai 
Lau. Su veniamo' alle probaie . 
Amb. Le provole T avrete sino a casa. 
Fio. Non dice quefto. 
Amb. Oh e zitto : Tu che saje ! 
Lau. Qui abbiamo timi I -zza 

E qui rnnquillità . N n ci è preteso 

U uiipoftore se» tu, Naxy.p.rio è queiio . 

B $ Mot» • 



34 ATTO 

JKoI. Grazie. Amb. Oh, ca Y avimmo 

Schiattato fio bubbone I 
Naz. E che songh* io 

Ne Don Nicò \ Lau. Mentax . 
Amb. Si no ntaccheso , 

E ntacchesà volive la mia schiatta. 
Ì7az. Schiatta , e crepa tu e isso . 
Amb. Avea creduto 
Che in casa mia nge fosse entrato un Corfte* 
E no no puorco senza vertecillo . 
tfaz. Si na oeftia tu e chillo . 
Amb, Mmalora mo la faccio la caftagna*. 
Fio, E ftatevi , oh che spasso ! 
tfaz. Dateme il nomine mio , o craje pc bacco 

Uno mpiso bislungo in me vedrete • 
Rol. Ma qual fracasso . 
Lau. E' pazzo , c le pazzie 

Cum vinculis sedanrur, & carenis* 
Naz, Icchese de H madie. Feroferza , 
Pacchesicco , Studente Calavrcse , 
A me mme chiamine ntacchese ì Si un pazzo. 
Am. Si Cò ! mo scippo.- La, A me simil ftrapazzo! 
A me Feroferza ? 
A me Calabrese ? 
A me Pacchisicco ? 
Io icchisi sono? 
Nessun che mi tenghi . <4 
licenza , perdono , . . 
Lo vò de creanza 
Ben bene imparar . 
Amb, Mmalora si Conte , 

Via scumpe ile ghioje , 
Vuò fa tutt'a monte , 
Le ccase sconquasse , 
E leva fti spasse, 
Lei chiù non ci secca ; 
La Lecca , e la Mecca 
Farrisse ftonà. 

Rol 
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SECOND 0. 35 
KoL Vi difE più volte, 

Vi replico adesso, 

Le ftrambe rivolte 

Del voftro cervello 

Faran ,. che un fracasso 

Faran , che un duello , 

Sior Cónte oitmato, 

Tra noi si vedrà . 
Vio* Io son Villanella , 

Coltivo il giardino f 

Ma vanto cervella 

Più meglio di lei ; 

Un mio Zappatore 

Uh mio Contadino 

Cambiar non vorrei 

Con sua jiobilrà . 
Nat. E ghiate a mmalora 

Birbante mpofture, 

Vi quanta mafttesse! 

Vi quanta dotture ! 

O mo si mm' allummo> 

Si sferro, si" sboto , 

Pe Bacco un revuoto ,. 

N* aggrisso ng' è ccà . 
tutti Vedete che impegno! 

Vedete che umore ! 

Di sdegno , e furore 

Mi sento avvampar. viano.. 
S C E N A* IV. 
Strada . 

Orazio , poi Don Ambrosio , e l'i ola . 
ha. X3^ r quanto la rifletto 

JT Sempre Laura ho perduta ;. e se desio- 
Moglie , mi refta sola 
La prima fiamma mia , eh' è la Viola! 
imb. V ho ditto va preparete 
Suone , e carte de museca , 
E ailumjnazione 

B d Pe 
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Pe lo feftino , ch'io a piglia figliema 
Vavo addò (la vicina , 
Se va facenno notte ; 
Spiccia voglio fto nguadio nquatto Lotte ♦ 
l'io. Vedetelo., li Ila : ora potete 

Favellarlo per me . 
Amb. Mo Ilo turbato 

Pe Io r.ucciesso de mo nnante • 
Vió, Io seno 

Ragazza , e vò marito . . 
Ambi Senza pressa , inmalora , e eh* appetito 
Ora. ( Eccola H , la Villanella è ricca, 
Ed io .piantato! fa per fatti miei* ) 
Amb. ( Mjnitam;r»olo al tedino . ) 
Si Don Ara7io brama 
Di venirmi servenno . 
A le nozze de iìgliema ffcl sera 
Pe isso nge sarrà porzì un ftracchino . 
Ora. accetto il suo favore . 
T'to. E un piattino avrà , pur. di buon cuore , 
Ora. K per da. te l'accetto. 
Viò* Uh gioja... Amb. Leva mogioja^e lazzetl 

Va fa quel che t'ho ditto. 
Fio. Scusate son. ragazza. 
Amb. E n'auta vota ca si ragazza.. 

Atta ! vuje feinmene 
. Sempe nella numerica, sbagliate ! 
O T anne mieje corresseno 
H> li vuoile se flesseno assettate.'? £ 
Abbiamo noi altri uomini 
Na cierta qualità , 
Che subito alle femine 
A credere si và. 
. Da quello awien che veggonsi,. 
Che noi sessagginari , 
Kche dicono , nche parlano , 
C incappano , ci prendano , 
E guaglioncelli teneri 
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Nge fanno addeventà. 

No ciancio si nge fanno 

Nge spogliano pe n* anno , 

Nge sanno fa no vruoccolo , 

Nge fanno sqaase , e trapole , 

3ta troppo male a Napole 

La noftra prisca età . 

O donne tutte d'intapiche , 

O donne tutte aftuzia , 

Voi siete il pncipizio 

Di noftra antichità . via . 
fio. Terminerai di più tenermi a bada.? 
Or<*.Non fallano in me mai parola, e spada, viano 

.SCENA V. 
Campagna con palazzina , e balcone praticabile. 

Notte, 

Rollando colle Comparse del suo seguito, 
Rol. A Ttenti , amici , ftiamo al concertato, 
X\ Ite a celarvi al loco riabilito A 
Appena , eh* è sortito 
Nazzario in quel balcone 
La machina movete , 
E subito , eh' è in ftrada 
& abito , noftro sia colle monete . 
Già ftiamo intesi : Andate , e travediti 
Colla Merlina poi siate più arditi, v. le Còmp r 
Eccolo nel' balcone ! Il mfcschinello 
Quadrini perderà , moglie , e' cervello . entra*- 
SCENA Vt 
Jff 'azzar 'to tn vejie da camera , e pianelle sul balcone 

pittando . poi D. 4mbrosio. 
toTto risoluto T Moglie' 
XX No ne vo? lio piglià . 
La Confessa chrantoitimi solo ih casa, 
E qual gatta notturna 
Se T afluffò , e io craje 
Min' accravacco a no ciuccio de retuOrno , 
E ciuccio ciucco a casa mme ne torno! 

B 7 - 1 Non 
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Non sò chi nVha tenuto, che n'ho fatto 
Un Pacchisicchicidio con quel matto ! 
Ma che nottata scura ! che silenzio! 
Chess' è l'ora che dormeno le beftie ! 
Chiacchiarià non sento na formicola ! 
Auha ! IT uocchie .mine pesano ! 
E pare , che se vonno 
Fare a fla freschetutene no suonilo! 
Spira un cierto ventariello 

Mmiez* a fi* aria Campagnola ! 

Ncupo ncupo canta V ascio ! 

Lle risponne Uà na cola ! 

E nfra fi* ombra frescolella 

Da na dolce nonnarella , 

Gìà...mme...sen...to...ad...dor...men..tà!(x) 
Ma gnà ! chesso che d'è ! cca lo barcone 
Ajemme !.. fa lesione . . . ajebò i . .gnorsine ! . . . 
Aspe . . . /latte .... e che ftatte 
Nzuoccolo mme ne scenno 

A i ut0 e addò mm'appenno!.... oh beaaggioje! 

Io fio mmiez* a la via ..... # 
Fosse suonno ? buscia . . J_ 
Io fio scetato , e parlo 
Cornili' a libro flampato ! 
E cornine và fla cosa ! 
Cierto è fattecchiaria! 
O capo tonna mia già vaje mpazzia! 
Tozzolammo il portone ; nge sò ncoppa 
Le doppie , e li veflite ! E a chi tozzolo ! 
-Si ncoppa non e* è nullo ! ah che mi fosse 
Asciuto lo scartiello 
Primmo de veni a Napole , o schiaffata 
Min* avesseno a le chiocche na madiata; 
SCENA VII. 
Don Ambrosio , e detto • 
Amb. I/Mtfliema passeanno co lo sposo 
JO Sta pe dint 1 al ciardino , 

U) Dormi. * * 
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E ie vavo a mirrila pe Jo feftino! 
Ma che beo Jlà ng'è n' ornino! 



E se fricceca ! scippo 
Chi vaglia Ah ! 

^l/w^. Mamma mia ! Nte. Don Ambrosio 9 
4**^ $i Qonte* . , - ' *?"•'. ..v. 

ai tu ? , .... xi 

//*z. Io. . ; > 

E fuss' acciso . 
Accossl ftrille ? e a.fV ora 
Che si benuto a fa uamiez' a la /focata? 
JvVr. Siente , * crepa . Io iumaruio 
Mme ftea ncoppa al barcpnc 
Ka pipparella . ,Lo barcone sciso 
Se n* è mmiez'a tft via . , . .xca i^m'4ia lassato* 
r j& Uà se p l è tornato . Io affatto per^t* 
No rnme aongo scerato , ca dormeya . 
Ma mme ne sò addonato . • • 
Quanno so trasmigrato 9 ■ 
Cioè . . . famme capace de *so latto 
Ca jfto gelato io no Jo sbriglio r jtfatjtO 1 
r Amb. Si Co ? rig* avìsse dato 
Ncopp'a lo mp vjecch'io ? 
Itaz. Che caso viecchiof ncoppa 
Nge ftanno li veftite , 
J&Je- doppie . Scassammo , toazohmmo - 
Ca già lo cellevriello , mme se abota . 
r j!mb. Si Cò? miettence 1* acqua nauta jwta ; 

Ta duorme ;Bjina notte . 
tfaz. Àspè , no fc iRme lassare . . . 
Jtmb. Si Cò ftaje pe seccare 
11 Danubio mperzona; aggio da ire 
A fa sposà mia-tìglia 
Co Nazaario , che craje se vò partire . 
E tu co ssa pazzia 

Staje serape a frisco a frjsco? Porcaria! via 
tf*z. Siente ft* auta sonata 
lo mme spoto, c fto «ci! ora fe Bacco, 

M9 
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Mo nullo , che m' afferra 

Ca la voglio fa j fra porta nterta . (r) 

SCENA VHI. 

Merlino, da Unghera milifara con noèti seguito 
di Unrkeri appresso , e detto. 



Mcr. Q\ 



^Hi temerario ardisce 



1 'A 

Turbare i sonni miei ? 



Che brami , olà ? chi sei f 
Favella , e non pensar . 
Con garbo , e con dolcezza 
Ti accorra al mio cospetto , 
Cosi là mia fierezza 
Solo potrai calmar . 
&at. CW è crasso ! O casa mia ! Mb ncoppa 
Non c'era arma vivente, e mo mme cacci* 
Manteca beltà ntrà li mufracce! 
Jfer. Da qui , che pretendete ? 
&az. Mi spiegherò . . vedete !" . . 
Ncoppa su , cioè Uà nge ftanrio i mici' 
Abiti vofrri servi , 
Co cierti tornesiel?e , di' atquiftatt 
Se F hanno * co ìa zappa 
GÌ' illufori avoli miei . 
Mer. E dunque ? Naz. E dunque . . . esswtn* 

Ca fto spogliato , mi vorrei vtfftire . 
Mer. Guardatemi nel volto , 

E ditemi a chi parvi, ch'io somiglia?-' 
Vaz. Mò... si-efror non' si piglia 
Lei è la bona pC2?za 
De la Contessa ? 
Mer, Oibò ! partita è quella 

Per i' suoi feudi : A me , che ritornata 

Son da i lunghi viaggi 

Della Germania ; diede il suo casino. 

Vìi 

iì) N'tl bussale si apre- il portone , da dove di 
*pà lume un fanale ,. ed usciranno '$ seguenti- . 
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chiamo Donn Agrippa , e son di quella 

Prediletta germana , anzi Gemella . 
Naz. Ci h« gufto; ma preganno a. Donna Trippa, 

Le mie doppie io dicea . 
Mer. Le doppie , e gli abiti 

Devonsi consegnare 

Ad un tal Don Nazzano. . 
Nsz. E sono io . . * 
Mer. Voi? ed ecco o miei fidi,. ecco colui 

Che da noi si. cercava,, . 

V amante dissoneiVo , » « 

Che tradì mia Sorella , appunto è quelto . 
Nsz. Comme mò . . chiano chiano . 
Mer. Voi non siete 

Quello , che ricusafte 

La man della Contessa? Naz. b eo ragione 
Non son portato alla popolazione . 
Mer. Mandatele su in arra quella teita , 
Di mia sorella la vendetta è queita.. 
Naz. Oh atfritto mene : arroteno 
Le scioscelle ! ajutate 
Aje gente ? Cteftejane ? 
Uommene ? gatte ? cane ? 

SCENA IX. 
Laura, Rollando, e detti». 
I^k./^Os' è tanto fracasso? 
Kol.X^j Co^èquefto rumore? 
Mer. Si facci pezzi pezzi il traditore. 
Naz. Pezzi pezzi ... nò : mia bella. 
Ah pietà della mia pella 
Non ito fate aflìmpicar . 
Mer. Sia Trofeo del mio -furore 

Chi non sente al cor 1 orrore 
Di tradire una beltà . 
Rol. Sospendete il suo tormento 
P ; ?r lui tenero mi sento 
Qualche senso di pietà . 
Non ha moto non ha fiato , ^ 



fi 
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« 3 AgKwo dal timore 

7 0 °" 11 ° nna a *"« lo core 

Lau. * e! Et* vi Pendiamo 
b. agi, AJi«, v, vogliamo 

J giù con me verrete 
Wquauro di l> onde di Lete 
fini r n V °'M ate a Popolar . 

H*z. Dico si. 

Niente panne ì 
***** Niente panne. 
Xo/.Afcr.al. Dite sì . 
Naz - Dico si . 

Vuol Ja sposa ? 

„ ' , , tuo r ca P° a terra andf^ 
Ho sbaghato, fa donato 

* 3* Brave brave camerate 

Brave brave amice belle, 
Tutte allegre con soldati, 

Vox* BraVe n b^ a,ne V ° gham far • 
«rave t>rav e cammerate , 

pzziamme amice beile 

£ *° nienR? tnrnesielle 
« ? rv ne torno al mi 0 Dan A 
3- Disperato, ed agguato P P ' 
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Sta di tema , e di spavento ? 
Oh che gufto al cor ne sento IL 
BeL spassetto è questo qua. 
#a&. Maro me che sbattemiento ! 

Quanta bone ho nella tefta , • 
Già rome girano a tempefta, 
he cervella <£a> e Uà. 
5 C E N A X 
Camera . 

Orazio con V Ktllatu % càe han seguito ìtazzarìo' f 
poi Vi Ambrosio , e Viola , indi poi un 
Cppijia di Musica . 
Ora* T"\On Nazario volete 

JlJ Voftro Padron?quiftà, or qui il vedrete. 
Amò. E* benuto il Coptfta 

Co le carte de Museca ? , 
Vip. Sta fuora . Amb. Favorisca .. 
Vio. Or vò a chiamarlo entra Viola* 

Amb. Chi sò ssi caulicchiune ? . ^,. % m 
Ora. Son seguaci , e Paesani 

Di Don Nazzario,» e bramano il Padrone • 
Amò. Mo fta venenno , ftateve a pontone . 
Vio. Ecco il Copifta. (i)- Amb. Bravo. 

Si flato puntuale. Và , vedimmo 

Si ng* è qua farfallone nella musica ftft* » 

Ride , perchè ì Ca nò mmene rentenno ? 

Vuò che te dò no paccaro t remenno-? 
: Lassa vedere ccane 

Nge manca na beraolta 

E ccà na diasi Ila , ah sì , diesis • 
Ora. Le carte (ranno bene. Amò, L'aggio viftov 

Ch* a le bote no poco pe chi copia, 

No poco pe chi sona, 

E no tanti Ho pe chi canta ancora 

Se nne vanno le mmuseche a mmalora. 

Va, valle a situare in Gallarla (3I. VtA 
U) Entra Viola coi comparsa sudettg. 
(*) // Copifia ride . 
(3) Sfitta il Copflé. 
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Vio. Ecco il voftro Padron colla sua» sposa; 
Amb. Viene Nazzano , ouà son tutti i noftri. 
SCENA XI. 
Rollando , Laura , cadati* 
Rol. A~^Hi mi brama (i)? 
Amb. V. j Che cosa l . non è isso ? 
jKo/. ( Oime son rovinato !) Lau.{ Misera mè! ] 
Amb. Nazzario , è n'ornino luongo , e panzutiello? 

E mbe , birbo che sei 

Ncpa si può? te si scopierto a ramma ; 

E a nuje va; jammoncenne . ... (2) 
Rol. Ah Don n' Ambrosio ! Lau. Ah Padre! 
Pio. Oh , che mina! Ora. Adagpio . Il matrimonic 

Buono , che non si è fatto. AmMo cca bommec; 

11 tutto . ca te pogno sà . Rol. Ecco il vero 

Nazzario è quel , che voi credefte il Conte 

10 dal voftro. racconto profittai, 
E quello mi son fìnto . . 

'Amb. E aje fatto assaje . 
Mo jammelo a scetare 
E Laura , che se sposa ; ah lo dicette ; 

11 cor m'era presa vo . E bì , che itoppa ! 
Ma si fìat' arrivata ^ . o crapa zoppa- 

Ora. Mi ci vorrei sporcar proprio le mani . 
yio. Ti vorrei far mangiar(proprio da cani. visti 
' & C E N A XII. 
Laura , e Rollando . 
Rol. f~\Uà\ c^lpo inaspettato in sul moment' 
\J Di diventar felice 

Mi è piombato sul cor! 
JJàu. Che fiero iitante - 

*Ghe opprime un Cor amante ! 
Rol. Laura < Lau. Mo bene. 
-K^- ' ». . fkm. Deh non lasciarmi 

s ì mio ma^tor perielio . 
R 1 Estesa i 'o con iglie? • 

Pos- 

d -mo non ékss/^eritwV: 
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Posso impiegar per te ? Lau. Di me tal volti 

Dì r ti rammenterai ? 
Rol. Ah sì . : . non più . . . tu il mio dolor sai ! 
RoU Aggitato dalle pene 

Èien di smanie , e pien d' affanno 
Ceda al fato mio tiranno 
Parto in preda al mio dolor» 
LaUé Ah pietà di chi ti adora -tv 
Deh ti. arreda il mio tormento 
Se mi lasci un sol momento 
Fai mancarmi in petto il cor.. 
KoU Deh rammenta ch^io t'amai* 
Lau*. Ti ricorda, i miei sospiri . 
Rol. Queir affetto Lau. Quei martiri ; 
Rol. Quella smanie .. Lau. Queir affanno • 
H Q. O perchè deftin tiranno 

Non sospendi' il tuo rigor ! 
SCENA X1IL 
Mtrl 'tna , e detti ». 
Wter.T Aura , Germana ? 
Rol. JL/ O Ciel , quale allegria ? 
Lau. Forse non sai Medina . .... 
Jder. Tutto accidentalmente 
Don Ambrosio mi disse . Et venne a Casa 
Per ritrovar Nazzario : una Signora 
Unghera , qual mi fìngo , ei mi ha creduta ; 
Il fatto mi narrò : diffì proteggerlo , 
E venir di persona in quefta Casa 
Per effettuar le nozze 
Di Nazzario , e sua Figlia . K quello diedi 
Gli abiti sol , le doppia V ho in mia mano ; 
Lau. Ma che pensate far ì Rol. Ah , tutto è vano { 
3fer. Tacete , e a me fidatevi 

Nel cantar certe carte , che mi ha data 

Ho in quelle ritrovato 

Un scampo bello assai 

Pa scappar tutti tre sicuramente* 

Jndi il modo ho dì più > di farvi dare 
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Il consflrco Paterno , e pur la dote , 
E di sposarmi ad un Nazzario anch' io . 
Rol. Ma qual modo sappiam . Mer. Oh lo sò io. 
Andate nella ftanza del fedina 
Dispofta per sposarvi 
Il Nazzano , e tu meco 11 entrerai. 
Da Don Ambrosio ottenni il tuo perdono* 
Lau. Torna ! a speme al cor . 
Rol, Contento or sono* viano. 

S C E N A XIV. 
Galleria illuminata. 
J), Ambrosio , Viola , ed Orazio ,. poi Nazzaria 
Con i primi su?i abiti a mano con Laura , 
indi Merlina , e Rollando , altri 
convitati per ia Galleria. 
Tutti TN sì giocoso 

X Feftino amabile 
Moftriam di giubilo 
Segni maggior. 
Fuori la collera 
La gelosia 
Dolce armonia 
-Ci ftrjnga ognor ; 
Jmb. A noi chi avuto avuto, 
Il passalo è già ghiuto , 
Primmo canto , po abballo ; indi le noize 
Metteranno il siggillo a chessa fetta. 
Naz. Muorte nuje ,. varrà ncapo a chi nge reto 
Zau. ( O Dio , temo , mi manchi 

Lo spirito alla fuga . ) 
Rol. ( Fingi allegria, nè dubitar. ) ^/o.Sedetf 

Che vuol principiar la sin.onia. 
Ora. Ogn un si diflPmpegni . 
Ucr. 11 piacer, V allegria trionfi, e regni- 
Il soggetto del canto 
E' la fuga de- i Dei 
Da i Giganti Flegrei 1 
'Amò. Certo la fuga de i Giganti Ebrei' * 
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'Mas. E le doppie? piano a Mer. 
Mer L'avrete 
In queir ora felice 

Che la fuga de i Dei riuscirà buona. 
Na. E a buje Figliò , facimmo a chi chiù ttona (i) 
Amb. O della Terra di Tiano Figli . 
Tutti Ah-, ah , ah , ah ! 
Amb. Che dV« non saccio leggere ? 
Lau. O della Terra; e di Titano Figli . 
Amb. Tian . . . Naz. Tiano . Amb. O bella ; 

Comme non è la Terra de Tiano , 

Che ila vicino Sessa ? 
Mer. Oibò : Titano favoloso Nume . 
Amb. Oh 1 non saccio auto . 
Vio. Appresso. 

Amb. „ Chiove dal Cielo . , . 
Naz. Chiove ? 

Hol. „ Giove del Cielo io sono. 
Amb. „' Giove del Cielo io sono 

„ Che taglio ardito i fungi nel mortajo . 
Naz. Zitto , ca nne faje scennere na Casa • 
Xol. „ Giove del Cielo io sono 

Che scaglio ardito i fulmìm immortali 
;> E saranno a i Titan colpi fatali . 
jjtu. Adesso spetta a voi. 
Naz. E dici bene. 

n . Io che cenere sono • 
Ora. E un* altra adesso . 
Lau. „ Io , che Venere sono . 
Ifaz. „ lo che Venere sono ; spaventata 
Fuggo dalla feroce 



" CiceÙa e da Zimèo . . . 



Mer. Oh Dio , oh Dio! 

„ lo , che Venere sono . Spaventata 
„ Fuggo dalla ferocia 

„ Di Encelado , e Tifeo , prenda per mano 

(i) Dopo breve- sinfonìa T>. Ambrosio sì pone /'o#-i 
Male , e principia il sedente recitativo . 
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„ E Diana , ed Apollo , 
„ E pria del fiero scempio 

• C, rT 1 ?°u r !? m della dife * a al Tempio " 
Dal barbaro cimento P ' 

g hgga in queft'ifhnte, 
Ma nò, no non pavento , : - 
Si volga a rei la fronte ... J 
Povero cor dolente 
Ti sento a palpitar! 
Su 1 monti 1 monti inalzano ! 
I .tuoi fedenti fulmini 
Giove fa, che rimbombino 

rjf^L F S- uc « h tm PJ a spaventar (j) . 
Jmb. E biva : ave cantato 

Comm a na Cocciardella . 

O^/'a nn^ US V C - P ? Ssede a ^raviglh^; 
Or*. A noi , chi viene appresso a 6 

V* .Spetta a Diana adesco 

E Diana chi è* x? n~ r 

*«r. E pricfto ca se perdi D 
Lo vallo musicale 

Oje Laura? 

Or*. Hanno fatta ** 
L'azione della fuga; 

JM ^° 1<? !? aV( ? a f ch «mmà. entra i 
Amb. L accademia languesce potta d f óie 
/'/o. Accordate fratanto Orili 1 1 e 
4* 0,e Don Nazzario. Sk^^f° f 

Lia dinto nge sò ftrfflr. " e Sent0 ' 
i'to. Vi losser cose nuove ? 
Or*. Torna Nazzario . 
#az. Allegramente . Giove , 

g ave appanni chiù, che Ji Tifana 

Se pigheno le D-je, * 

£a se ne sò fojute 

"° Ie d °PP«e me;e, che fuss'acciso 
(i) Prence per mano R 0 U , T Tu » 
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Tu , e Figlieta , ca m* aje arro jenatO 
Co chifto matrimonio mmalorato* 
.Amò, Uh subbissato mene ! 

E V annore ? Naz. E le doppie ? 
Ora. Tanto vi meritate 
Asini fofte , e siete . 
Via . Via non piangete più. Ora. Non vi affliggete, 
Naz. Gomme non ho da chiagnere . . . 
Amb. Comme non mi ho a' aft riggere * . . 

Si tengo ccà no nuozzolo . • . 

Lassateme sbafa . . . 
Ora. 0 ( Or sì , che dovrò ridere 
Vio. a Di lor semplicità. ) {i) 
Vio. Che sono quefte lettere $ 
Ora. Leggetele a voi vengono • 
Amb. Di Figliema è il carattólo! 
Naz. E nY aiata chi sarrà! f 
m 3. Sentirle è necessario 

Per ben cognetturar 
Amb. Uzze. „ Amato Genitore 

Ah figlia mmalorata ! 
tfaz. „ Caro mio dolce amore 

•Contessa è cjul pittata! 
Amb. Sposa al mio ben già sono • • • 

Uh schiuoppo , oh caso, oh truonoj 
Naz. fi Le doppie l'ho in mia sacca 

Oh Tigre! o furia! o vaccai 
Ora. Ma zitti , che la collera 
Vio. Non troppo ben vi fà . 
Amb. „ Se voi mi perdonate 

„ A casa mia ritorno ! 
Ora. _ Ed ecco , che lo scorno 
Vio. Si viene a riparar. 
Naz» „ Mi spoglierò da Unghera 

„ Ma se mi sposarete.. 

Ora. 

(i) Due servi portano due lettere a D.Ambrostoi 
e Nazzario. 
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Ora. E allora le monete 
Fio. a Può lei ricuperar. 
Naz. Che piense Don Ambrò ! 
Amb. Naz za cornine la vuò ì 
Fio. a ^ Che vengono , che vengono 
Ora. Che a modo lor si fà . 
Naz. ^Che bendano , che bengano 
Amb. Ca tiempo è da schiatta, viatio i servu 

SCENA XV, 

Al suono di breve ritornello escono in una azioni 
simile Merli na , Laura , e Rollando . 

Mer. f~*ÌAro sposo . 
R.L.al vj Padre amato • 
Mer. M:n sdegnoso . 
R.L.al Meno irato . 
a 3. Fu T amor che m'ingannò! 
Amb. ( Siamo tardi alla pictate. ) 
Naz. ( Carfcttammole no pò . ) 
a 2% ( Co min* a rospi alle sassate 

Ntoftarrimmo a chi chiù pò . ) 
Mer. Tutta tenera, e amorosa. 
R.L.al Con maniera affettuosa . 
a 3. Ecco i segni d'umiltà. (1) 
Amb. Nè Nazzà ì 
Naz. Nè Don Ambrò. 
Amb. Che buò fà ? 
Naz, Che piense mò ? 
Me.Ro.Gìì vacillano ambidui ! 
Lau.a^. lo non son chi prima fui! 
N.A.ai Io non fui più quel che sono ! 
a 3. Perdonate . 
Amb. \\ perdono 

Naz. Già che il fatto è fatto già* 

Tutn 



SECONDO. 
Tutti Ritorniamo al bel contento 
Ritorniamo all' allegria , 
Ed in ietta , e in armonia 
Ci avvezziamo a giubilar . 
Vivan pur di si bel giorno 
L'alte idee maravipjiose , 
Che LE TRAME SPIRITOSE 
Ci fan sempre decantar. 

Fine della Comedia • 







Digitized by Google 



